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LA PRESENTAZIONE IERI A MONTECITORIO: OPERAZIONE QUMRAN  
Lo uadi Qumram, dove tra il 1947 e la metà degli Anni 50 sono stati ritrovati, in undici grotte,  

i celebri rotoli. Il sito si trova sulla costa nord-occidentale del Mar Morto, in Cisgiordania. 

Da febbraio a Gerusalemme un’équipe italiana al lavoro sui materiali archeologici 

rinvenuti negli Anni 50. Sveleranno gli ultimi misteri dei Rotoli del Mar Morto 

 
La storia era una di quelle a cui si crede volentieri. Il pasto-
rello beduino che pascola il gregge, una pecora che se ne va 
per conto suo, lui che la insegue in una grotta e dentro alcu-
ne giare di terracotta trova un tesoro. I Rotoli del Mar Mor-
to: la più grande scoperta archeologica del secolo scorso, 
assieme alla tomba di Tutankhamon, ma ben più densa di 
implicazioni politico-religiose, conflitti accademici, intrighi 
internazionali. Il racconto «funzionava», un misto di Alì Ba-
bà e della parabola evangelica della pecora smarrita. 
«Peccato che la realtà fosse un po’ più complicata», fa nota-
re Marcello Fidanzio, coordinatore scientifico dell’Istituto di 
Cultura e Archeologia delle Terre Bibliche di Lugano, pro-
fessore di Ebraico biblico alla Facoltà Teologica dell’Italia 

Settentrionale a Milano. Insieme con Riccardo Lufrani, Fidanzio è a capo dell’équipe italiana che dal 1˚ feb-
braio sarà a Gerusalemme, incaricata di studiare e pubblicare i materiali scavati negli anni 50 nel sito di 
Qumran, sulla costa nord-occidentale del Mar Morto, presso le grotte dei famosi rotoli che contengono, tra 
l’altro, alcuni tra i più antichi manoscritti della Bibbia. L’archeologia è la chiave per comprenderli meglio, 
dopo sessant’anni di ricostruzioni fantasiose. Il ritrovamento, secondo la versione ufficiale, risale al 1947. 
Merito di un certo Muhammad ed-Dibh («il Lupo») e forse di un altro paio di beduini ta’amireh. Ma in realtà 
pare che si debba risalire più indietro, agli ultimi mesi del ’46. E forse quei beduini non erano tanto pastori, 
quanto contrabbandieri in cerca di nascondigli per la loro mercanzia. «Ma il fatto più triste», dice Fidanzio, 
«è che tutte le prime testimonianze convergono su uno stesso punto: che la pergamena di cui è fatta la mag-
gior parte dei rotoli era un materiale molto utile per fabbricare i legacci dei sandali…». Con ogni probabilità 
alle grotte che punteggiano la falesia di Qumran avevano già attinto altri in passato, come è suggerito anche 
dalla constatazione che molte giare vennero rinvenute vuote. Del resto in questa zona già nel III secolo d.C. 
erano stati ritrovati manoscritti biblici: lo riferisce Eusebio di Cesarea nella Storia ecclesiastica (324 circa), 
raccontando che Origene se ne sarebbe servito per redigere la sua Esapla. Quel che è certo è che, con le 24 
sterline ricavate dalla vendita del bottino a un mercante di nome Kando che aveva la bottega nella piazza del-
la Mangiatoia a Betlemme, Muhammad il Lupo si comprò un fucile, venti capre e una moglie e cambiò vita. 
L’antichità dei manoscritti era stata riconosciuta da Eleazar Sukenik, insigne archeologo dell’Università e-
braica di Gerusalemme, nel novembre del ’47. Da quel momento la caccia ai rotoli, quelli nascosti nelle altre 
grotte di Qumran, poteva dirsi aperta. Pochi giorni dopo, però, il 29 novembre, l’Onu votò la partizione della 
Palestina tra arabi e ebrei. Seguì il 14 maggio ’48 la dichiarazione unilaterale che sancì la nascita dello Stato 
di Israele. E, il giorno dopo, lo scoppio del primo conflitto arabo-israeliano. Per un paio di anni, fino a quan-
do la Cisgiordania venne annessa dalla Giordania, la zona di Qumran fu off-limits.  

(Continua a pagina 2) 
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Cessate le ostilità, le ricerche potevano riprendere, con gli archeologi di tutto il mondo (ma con l’importante 
esclusione degli israeliani, ossia i più interessati) pronti a contendere il tesoro ai beduini, che erano avvan-
taggiati dalla conoscenza dei luoghi. Alcune grotte erano raggiungibili soltanto calandosi per una trentina di 
metri sul fianco della falesia, altre distavano fino a due chilometri dal sito. In mezzo a tutte queste complica-
zioni, l’incarico di condurre gli scavi fu affidato a un domenicano francese, Roland de Vaux, ferratissimo 
storico e archeologo direttore dell’École Biblique et Archéologique Française di Gerusalemme. I lavori si 
protrassero fino al   1956, quando la seconda guerra arabo-israeliana, conseguente alla crisi di Suez, impose 
un nuovo stop. Ma il grosso era fatto: centinaia di grotte erano state ispezionate, e undici di queste avevano 
restituito importanti rotoli, per un totale di circa 900 manoscritti in decine di migliaia di frammenti. Restava 
da studiarli e pubblicarli. Nel 1959 De Vaux, che in tutti quegli anni aveva pubblicato periodici rapporti sul-
la Revue biblique, propose la sua teoria: Qumran era il sito comunitario degli Esseni, una setta che intorno al 
150 a.C. si era staccata da Gerusalemme, in opposizione all’«empia» ellenizzazione dell’ebraismo, per prati-
care il lavoro, la preghiera e l’osservanza della purità rituale; e i rotoli erano la loro biblioteca, nascosta nelle 
grotte per metterla in salvo, al tempo della rivolta antiromana culminata nella distruzione del Tempio, nel 70 
d.C. «La teoria sembrava convincente», osserva Fidanzio, «perché molti dei primi manoscritti erano relativi 
alle norme della vita comunitaria essenica. Ma, proseguendo gli studi, si constatò che solo una parte dei do-
cumenti rimandava agli Esseni, gli altri attestavano tendenze religiose diverse e anche divaricanti. Qualcuno, 
poi, risaliva addirittura al III secolo a.C. Il limite di De Vaux fu di mischiare la descrizione e l’interpretazio-
ne». Riesaminando i materiali, dopo la sua morte prematura, nel ’71, si aprirono molti interrogativi. Per e-
sempio: come spiegare le tracce di decori architettonici - mosaici, fregi, colonne, ceramica fine - in una co-
munità pauperista di celibi? E l’abbondanza di monete, che sembra attestare un’attività economica rilevante? 
E perché nella necropoli alcuni corpi, anziché essere sepolti in un telo, secondo l’usanza ebraica, erano com-
posti entro bare, indizio probabile che vennero trasportati qui da un altro luogo?  
Per rispondere a queste domande sarebbe stato necessario un esame approfondito dei materiali archeologici. 
Ma intanto un’altra guerra, quella dei Sei giorni, nel giugno ’67, aveva nuovamente capovolto la situazione 
e bloccato tutto. Al termine del blitz Israele aveva occupato, tra l’altro, la parte Est di Gerusalemme, dove i 
reperti erano depositati nel Museo Rockefeller. Non essendo stata riconosciuta l’annessione, per vent’anni 
nessun archeologo vi mise piede. Intanto i rotoli erano stati portati nel Museo d’Israele, oggetto di tensioni 
con la Giordania che periodicamente li rivendica. Il gruppo internazionale e interreligioso creato da De 
Vaux per lo studio dei manoscritti procedeva a rilento, alimentando illazioni (circolò anche una «teoria del 
complotto», secondo la quale nei rotoli erano contenuti documenti scottanti che il Vaticano voleva tenere 
nascosti). All’inizio degli anni 90 fu così istituita una nuova commissione che è finalmente riuscita a pubbli-
care tutti i manoscritti realizzando microfiches e foto all’infrarosso. Per quanto riguarda i materiali di scavo, 
rimasti «dormienti» dalla metà degli anni 50, nel 1987 l’École Biblique incaricò dello studio un altro frate 
domenicano, l’archeologo Jean-Baptiste Humbert, sotto la cui supervisione opererà dai prossimi giorni la 
squadra italiana. La sua ipotesi è che Qumran abbia attraversato diverse fasi: nella prima metà del I secolo a. 
C. vi sarebbe sorta una residenza di tipo ellenistico (la pianta è la stessa della Casa del Governatore a Dura 
Europos, in Siria), sulle cui rovine si era in seguito insediato un piccolo gruppo permanente dedito all’ospi-
talità dei pellegrini, che nei giorni della Pasqua si rifiutavano di compiere i riti al tempio di Gerusalemme. 
Nell’imminenza dell’arrivo dei Romani, sarebbero stati nascosti qui tanto documenti propri dell’insediamen-
to, quanto materiale proveniente da più lontano. Per Fidanzio e colleghi, in attesa di qualche sponsor che 
sostenga la loro ricerca priva di finanziamenti pubblici, il lavoro si prospetta lungo, con la possibilità di apri-
re scenari del tutto nuovi anche per quanto riguarda l’interpretazione dei testi. «Faremo come per i rotoli: 
cercheremo di pubblicare ogni cosa il più rapidamente possibile, in modo gli studiosi di tutto il mondo pos-
sano dare il loro contributo». 

Maurizio Assalto 
La Stampa, 19 gennaio 2012 
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